IMPEGNI SUPPLEMENTARI FACOLTATIVI

1.1 Salvaguardia degli antagonisti delle avversità delle colture arboree

Disciplinari di produzione

Premessa

L'esigenza di fornire al consumatore frutti non infestati da insetti ed acari, non alterati da malattie crittogamiche, ha spinto già dal secolo scorso ad elaborare efficaci strategie di difesa. Tale orientamento si è progressivamente affermato con la disponibilità degli insetticidi organici di sintesi: si è arrivati quindi ad una vera e propria lotta, definita “a calendario”, basata esclusivamente sulla persistenza dei prodotti senza una verifica in campo dell’effettiva presenza del parassita. Il progressivo insorgere di fenomeni di resistenza agli antiparassitari, la presenza di residui sul prodotto finito, la tossicità verso l’operatore nonché l'apparire sempre più frequente di nuovi fitofagi, dannosi, precedentemente contenuti dai propri nemici naturali, ha portato, verso la fine degli anni sessanta, ad un ripensamento della lotta antiparassitaria.

Si è progressivamente passati ad una difesa chimica razionalizzata, "lotta guidata", indi alla "difesa integrata", sino a giungere, al momento attuale, alla "gestione integrata dell'agro-ecosistema frutticolo”. Queste forme progressivamente più evolute di difesa antiparassitaria, oggi estese a molte coltivazioni, hanno avuto inizio dal meleto e dal pereto in cui, nel tentativo di contenere le specie chiave, la serie ininterrotta di trattamenti chimici aveva raggiunto livelli a volte parossistici senza risolvere i problemi, anzi aggravandoli. Purtroppo, a volte sia gli insetticidi sia gli acaricidi e gli anticrittogamici presentano effetti collaterali di interferenza sull'artropodofauna, in particolare quella degli ausiliari, complicando ancor più il quadro di una razionale difesa globale delle colture.

Quest’impegno accessorio, relativo alla salvaguardia degli entomofagi delle colture arboree da frutto, si prefigge d'impostare una difesa antiparassitaria che, riconoscendo il ruolo prioritario di questi ausiliari nella difesa delle produzioni, "ruoti" attorno ad essi. In pratica quindi si tratta di individuare metodi di lotta agronomica e chimica che consentano di non interferire con i sopra detti ausiliari anzi, possibilmente ne favoriscano l'attività. Individuati quindi i fitofagi principali e gli agenti di contenimento di particolare interesse, ogni azione che si vorrà intraprendere dovrà essere guidata dall'intento di rispettare questi ausiliari.

Di particolare importanza in questi nuovi orientamenti è l'inerbimento del terreno e la creazione di "aree di rifugio" allo scopo di aumentare la biodiversità. La  flora spontanea infatti, soprattutto se in fiore, attira insetti pronubi e altri insetti non dannosi alla coltura. Questi ultimi a loro volta attirano parassiti e predatori generici e quindi utili nel contenimento dei fitofagi della coltura. E' evidente che, in una corretta gestione, con tale impostazione si rende ancor più necessario ridurre, se non eliminare, i trattamenti antiparassitari. In caso d'impiego di p.a., insetticidi, acaridi od anticrittogamici, si privilegerà l'uso di sostanze poco tossiche e selettive verso gli organismi utili, dove possibile si utilizzerà la selettività di posizione dell’intervento e, comunque, si avrà cura di sottoporre a sfalcio preventivo gli appezzamenti.

E’ quindi obbligatorio mantenere costantemente inerbito l’interfilare ed è vietata la gestione con diserbanti anche lungo la fila che potrà essere gestita con sfalci o lavorazioni.
Un discorso nuovo viene affrontato per l’utilizzo del rame come anticrittogamico. Alla luce delle future limitazioni all’utilizzo di questo metallo che verranno dalla Comunità Europea, si propone il limite annuale massimo di 6 Kg /ha per ciascuna coltura. Parallelamente verrà condotta un’indagine sull’utilizzo del rame nei diversi comprensori frutticoli che permetterà di modulare meglio questo limite.

Per quanto riguarda gli altri aspetti di tecnica colturale, qualora nei paragrafi seguenti che analizzano le singole colture non vengano fornite specifiche indicazioni, si rimanda a quanto indicato nei disciplinari di produzione dell’impegno base. Per la difesa si rimanda alle specifiche norme in appendice 2. Qualora per particolari situazioni climatiche o altro occorresse effettuare una modifica alla strategia di difesa prevista, è necessario richiedere una deroga secondo le modalità descritte nelle disposizioni attuative (8° punto del paragrafo “PRECISAZIONI”, capitolo 1.1).

Si precisa inoltre che l’utilizzo dei principi attivi previsti per il regolamento 2092/91 (agricoltura biologica), qualora non espressamente indicati nelle norme in allegato, deve essere preventivamente autorizzato dal gruppo di lavoro della D.G. Agricoltura.

È fortemente sconsigliata l’adesione a questo impegno a coloro che conducono frutteti che negli anni passati hanno patito avversità in modo ricorrente e significativo, tale da farne prevedere il ripetersi anche negli anni successivi. Ad esempio, pereti soggetti a massicci attacchi di psilla e maculatura bruna.

Melo

Il melo risulta attaccato da un rilevante complesso di specie fitofaghe. Diversi artropodi-chiave richiedono tutti gli anni interventi specifici; si aggiungano ad essi un gran numero di infestanti secondari o sporadici sui quali può essere necessario intervenire seppur solo saltuariamente. Queste avversità variano a volte in modo significativo da un'area geografica all'altra.

Tra gli Afidi, sicura rilevanza rivestono Dysaphis plantaginea (Afide grigio), Aphis pomi (Afide verde) ed Eriosoma lanigerum (Afide lanigero).

D. plantaginea è l'insetto chiave della cultura, dalla ripresa vegetativa sino alla fase fenologica di frutto-noce. E' caratterizzata da ciclo dioico tra melo e diverse piante erbacee del genere Plantago. Sul melo si hanno da 3 a 6 generazioni, cui seguono, tra giugno e luglio, dopo la migrazione, 3-8 generazioni sull'ospite secondario. Il ritorno sull'ospite primario inizia da settembre.

Sebbene siano noti numerosi fattori di contenimento naturale, in particolare predatori (Coleotteri Coccinellidi e Ditteri Sirfidi), la loro attività può non essere sufficiente. La soglia d'intervento in prefioritura è di non più di un germoglio infestato su 100 esaminati: conseguentemente, anche nei programmi di lotta integrata si tende ad effettuare comunque un intervento con aficidi specifici prima della fioritura. Tale impostazione rende di secondaria importanza la presenza di Aphis pomi. Pur compiendo sino ad una ventina di generazioni, sul melo si limita a deformazioni dei germogli, ad accartocciamenti fogliari; risulta più dannoso alle giovani piante in vivaio e alle cultivar nanizzate, con soglia di tolleranza pari a 8-15 germogli attaccati su 100. Coccinellidi, Sirfidi, Neurotteri Crisopidi sono in grado in genere di contenerlo.

Eriosoma lanigerum o "Afide lanigero" è riconoscibile per le colonie ben visibili per l'ammasso biancastro che le caratterizza. Si succedono sino a 20 generazioni; in estate gli attacchi possono estendersi ai succhioni, la formazione di tessuti legnosi non differenziati favorisce il cancro del melo da Nectria e, soprattutto in prossimità del colletto delle piante, l'attacco del lepidottero Synanthedon myopaeformis (Sesia del melo).

E' consigliato l'impiego di portainnesti resistenti. Numerosi entomofagi predatori (Sirfidi, Crisopidi e Coccinellidi) attaccano questo afide. Particolare importanza riveste il parassitoide Aphelinus mali, Imenottero Calcidoideo da tempo introdotto in Europa. Le colonie parassitizzate si evidenziano per la presenza di afidi mummificati nerastri, privi di lanugine, a volte con un foro ben visibile anche ad occhio nudo sul tegumento, in conseguenza dello sfarfallamento dell'ospite. Spesso la parassitizzazione raggiunge il 95% degli afidi, soprattutto se non si eccede con gli interventi chimici, che divengono quindi superflui.

Tra le cocciniglie Comstockaspis perniciosa (Cocciniglia di S. José) deve essere considerata molto dannosa in quanto, se l'infestazione è massiccia, con l'inoculo di saliva può portare alla morte le piante in 2-3 anni. Esistono numerosi agenti di controllo biologico, tra cui diversi Coccinellidi predatori e Imenotteri Calcidoidei parassitoidi. Tra questi, in particolare, va ricordato Encarsia perniciosi, afelinide considerato il più importante nemico naturale, di colore nerastro, da tempo presente in Italia, allevato e liberato in campo, di solito su piante arboree ed arbustive spontanee infestate dalla cocciniglia e presenti in prossimità dei frutteti in modo tale che, fungendo da piante rifugio, risultino un serbatoio continuo di ripopolamento dell'entomofago. Compie 3-4 generazioni all’anno e sverna come uovo o larva all’interno del corpo della vittima, fuoriuscendo a maturità attraverso un foro circolare dello scudetto.

Tra i lepidotteri ruolo particolarmente significativo è ricoperto da Cydia pomonella (Carpocapsa o Baco rosa delle mele) insetto chiave dalla fase di frutto-noce alla raccolta. L'insetto presenta di solito 2 generazioni all'anno. Imenotteri Braconidi (Ascogaster quadridentatus) Calcidoidei oofagi (Trichogramma spp.) oltre che Rincoti Miridi, Neurotteri Crisopidi, funghi e virus, risultano buoni, ma non sufficienti ausiliari.

Per il completamento di una generazione, la somma ottimale delle temperature giornaliere superiori a 10°C è pari a 750 (valori in gradi/giorno). Le conoscenze relative allo sviluppo dell'insetto in funzione delle temperature sopra la soglia minima sono utilizzate per individuare il momento dell'inizio del volo (valore pari a circa 200 gradi/giorno), il culmine dello stesso (300-500 gradi/giorno), il volo della II generazione, che dura sino a 1100 gradi circa.

L'uso indiscriminato di antiparassitari contro questo insetto ha favorito la moltiplicazione di acari fitofagi, oltre che di altri tortricidi "ricamatori" delle foglie e dei frutti, di diversi microlepidotteri minatori fogliari, tutti non più contenuti dai rispettivi nemici naturali.

Attualmente la lotta viene realizzata innanzitutto con il monitoraggio del volo dei maschi mediante trappole a feromone associato alla verifica delle curve di sfarfallamento con il metodo delle somme termiche. Il controllo chimico razionale prevede non più di 3 interventi nel corso della stagione. Fare attenzione all’eventuale comparsa di fenomeni di resistenza verso qualche prodotto.

Diversi Acari possono ritrovarsi sul melo e, in particolare, i Tetranichidi Tetranychus urticae (Ragnetto delle piante erbacee) e Panonychus ulmi (Ragnetto rosso dei fruttiferi) assurgono a volte ad importanza essenziale. T. urticae è presente in estate provenendo da piante erbacee sottostanti la coltivazione non sottoposta a regolare sfalcio. P. ulmi è costantemente rinvenibile sul melo. Sverna come uovo nelle anfrattuosità della corteccia o sulle gemme. Nel corso dell'anno si succedono sino a 9 generazioni. La moltiplicazione del tetranichide è stata favorita da fenomeni di trofobiosi conseguenti al massiccio uso di antiparassitari. E' da rilevare al proposito che anche un elevato numero di trattamenti anticrittogamici, soprattutto con ditiocarbammanti, condiziona negativamente la sopravvivenza di numerosi acari fitoseidi predatori. I trattamenti con ditiocarbammati devono quindi essere ridotti il più possibile, con un limite massimo di tre trattamenti all’anno. I Coccinellidi predatori del genere Stethorus sono pure drasticamente distrutti dagli insetticidi ad ampio spettro impiegati in particolare contro C. pomonella. Infine, P. ulmi è avvantaggiato dall'eliminazione della vegetazione spontanea che determina la scomparsa di aree rifugio per gli ausiliari. Negli ultimi anni alcuni ceppi di fitoseidi sono divenuti resistenti ai fosforganici, riprendendo il loro ruolo essenziale, femmine resistenti di Amblyseius andersoni e di Typhlodromus pyri possono essere trasferite su ramoscelli e sulle foglie nei meleti.

Conseguentemente, razionalizzando sia la lotta insetticida che anticrittogamica si riescono a limitare gli interventi acaricidi specifici del tutto controproducenti nei programmi di gestione integrata delle avversità.

Per il diradamento si fa riferimento al disciplinare dell’impegno base.
Ausiliari chiave:

Costantemente, gli Acari Fitoseidi; come "secondo gruppo di specie" Ditteri Sirfidi e Neurotteri Crisopidi in primavera (attivi su afidi); da giugno in poi Aphelinus mali nei frutteti con Eriosoma lanigerum ed Encarsia perniciosi nei frutteti con Quadraspidiotus perniciosus.
Pero

Il pereto ospita numerosi fitofagi, comuni anche al meleto. Se ne aggiungono però alcuni altri, caratterizzati da uno specifico adattamento. Nel complesso, vengono considerati insetti chiave le Psille, soprattutto in primavera e, dall'ingrossamento del frutto in poi, Cydia pomonella. I trattamenti cadenzati, costantemente rivolti contro questi due fitofagi, hanno interferito sull'entomofauna ausiliaria, consentendo lo sviluppo di altri fitofagi (afidi, cocciniglie, ricamatrici della frutta, acari), altrimenti d'importanza molto limitata. Pertanto, la sola razionalizzazione della difesa contro i due insetti chiave consente di risolvere gran parte dei problemi di lotta propri di questa coltivazione.

Per quanto riguarda C. pomonella, valgono le considerazioni del paragrafo "meleto". Si precisa che i Trichogramma sono microscopici Imenotteri, parassitoidi oofagi di lepidotteri. In alcuni casi vengono anche allevati in biofabbriche, considerando la loro particolare efficacia. Si tratta di insetti particolarmente suscettibili ai trattamenti chimici.

Per ciò che si riferisce alle Psille, invece, si ricorda che Cacopsylla pyri o "Psilla del pero" presenta 5-7 generazioni all'anno. La lotta antiparassitaria tradizionale con fosforganici ad ampio spettro di azione non ha risolto il problema; frequenti sono i fenomeni di resistenza e vengono falcidiati i nemici naturali. Di particolare interesse sono, a tale proposito, il predatore Rincoto Antocoride Anthocoris nemoralis e l'Imenottero Calcidoideo endofago Prionornitus mitratus. Laddove i nemici naturali non sono condizionati dai trattamenti antiparassitari, in particolare l'azione degli Antocoridi risulta spesso sufficiente, tanto più che ha inizio molto precocemente nel corso della stagione.

E’ quindi di fondamentale importanza cercare di contenere le popolazioni di questo insetto senza ricorrere al mezzo chimico, tenuto come emergenza con il limite massimo di un trattamento, e far ricorso ai lavaggi per eliminare la melata.

Di rilevante interesse nel contenere le pullulazioni sono le pratiche colturali, in particolare le razionali concimazioni, l'asportazione dei polloni, la scelta varietale.

Le psille ultimamente hanno assunto ulteriore importanza in quanto vettrici di fitoplasmi. Nei pereti con accertati problemi di Pear Decline è quindi necessario mirare la stretegia di difesa tenendo conto di questo ruolo.

Ausiliari chiave:

Antocoridi (Orius) tutto l'anno. Trichogramma sp. per Cydia, in estate.

Pesco

Importanti esperienze di applicazione dei principi della produzione integrata sono in atto ormai da tempo sul pesco. Caratterizza positivamente la difesa di questa coltura la possibilità di effettuare la lotta contro le principali malattie crittogamiche con trattamenti "al bruno", quindi dalla caduta delle foglie alla ripresa vegetativa. L'uso limitato di anticrittogamici durante il periodo vegetativo se viene abbinato ad un razionale impiego di insetticidi, consente di mantenere una situazione di equilibrio, cui consegue la scarsa incidenza degli Acari. Per quanto riguarda i Lepidotteri chiave, Cydia molesta e Anarsia lineatella, è pure da tempo possibile impiegare i feromoni con la tecnica della confusione sessuale. 

Tra i principali fitofagi della coltura sono presenti alcuni afidi; la specie che riveste maggiore importanza è Myzus persicae (Afide verde). L'orientamento attuale è quello di effettuare trattamenti molto precoci che nel complesso finiscono col non interferire sugli ausiliari in quanto questi ultimi sono pressoché ancora assenti al momento dell'intervento. Si tende cioè a sfruttare la selettività di posizione del trattamento. Tale strategia di lotta è particolarmente utile per la difesa delle nettarine, più sensibili all'attacco afidico. Molto simile è Myzus varians (Afide sigaraio) che risulta più frequente nei pescheti collinari. 

Non è necessaria una strategia di difesa specifica contro gli afidi vettori a scopo preventivo contro la diffusione della vaiolatura delle drupacee (Sharka). Infatti il tipo di trasmissione, non persistente, e l’ampio spettro dei vettori, comprendente anche ospiti occasionali del pesco, rende superflui interventi ulteriori rispetto a quelli sopra consigliati.

Tra le Cocciniglie le specie di maggiore interesse sono Pseudaulacaspis pentagona e Comstockaspis perniciosa. Presentano diversi nemici naturali, sia predatori che parassitoidi. Tra questi ultimi ruolo preminente è ricoperto da Encarsia berlesei su P. pentagona e da E. perniciosi su C. perniciosa.

Encarsia berlesei introdotta da oltre un secolo per contenere le infestazioni della cocciniglia bianca del gelso e del pesco, si è perfettamente acclimatata e si è dimostrata in grado, se non sottoposta ad interventi chimici, di mantenere la cocciniglia stessa sotto pieno controllo. E’ di colore giallastro e la femmina depone un uovo per ogni soggetto ospite: compiuto tutto il ciclo, l’adulto fuoriesce dallo scudetto della cocciniglia. 

Per E. perniciosi vedi paragrafo MELO.

In ogni caso i fitofagi chiave per il pesco sono Cydia molesta e Anarsia lineatella che, pur con diversa biologia arrecano lo stesso tipo di danno ai germogli e ai frutti. Per entrambe le specie deve essere attuato il monitoraggio con trappole a feromone. Per i trattamenti è possibile attenersi, oltre che alle soglie delle catture per trappola, anche all'indice di attacco, basato sulla constatazione che, sul pesco, le larve che si sviluppano sui germogli devono danneggiarne per lo meno tre per raggiungere la maturità, mentre quelle che penetrano nei frutti, vi completano tutto lo sviluppo. La formula è la seguente: 

% germogli attaccati

---------------------------        + % frutti attaccati

          3

p.a. = -------------------------------------------------------------------

                                         2

Quando la percentuale di attacco così calcolata supera il valore di 3 è necessario un trattamento specifico. Buoni risultati si ottengono anche con l'impiego dei feromoni secondo il metodo della confusione, che però richiede appezzamenti non inferiori ad 1 ha e piante di ridotto o medio sviluppo.

In questi ultimi anni un ulteriore problema è stato provocato dalla Mosca mediterranea o Ceratitis capitata. L'insetto completa diverse generazioni sviluppandosi nei frutti che progressivamente maturano. Attacca quindi albicocche, pesche e, in settembre, pere e mele. Gli adulti sono attratti dal colore giallo; le apposite trappole di tipo Rebel presentano un raggio di attività limitato alla pianta su cui sono state installate. Maggiore efficacia attrattiva nei riguardi dei maschi hanno alcune sostanze chimiche, in particolare il trimedlure.

Altri attrattivi sono i composti ammoniacali e le proteine idrolizzate, in grado di attrarre individui dei due sessi da una distanza comunque non superiore a circa 20 m. Sulla base dei dati del monitoraggio devono essere effettuati trattamenti tempestivi. Per la difesa si consiglia di utilizzare nella lotta ad altre avversità prodotti efficaci anche sulla mosca e di ricorrere ad un trattamento specifico solo in caso di assoluta necessità.
Per quanto riguarda gli Acari, si ricorda che Panonychus ulmi è frequente solamente nelle situazioni squilibrate da un numero eccessivo di trattamenti o per l'impiego di principi attivi la cui azione ne favorisce la moltiplicazione.

Ausiliari chiave:

Crisopidi , Sirfidi e Coccinellidi in primavera; Encarsia berlesei in estate.

PRUNOIDEE MINORI

susino

Sul susino si possono rinvenire diversi fitofagi dannosi. Tra le cocciniglie i più dannosi sono i Diaspini Pseudolacaspis pentagona e Comstockaspis perniciosi. Per il loro controllo possono risultare efficaci rispettivamente gli ausiliari Encarsia berlesei (vedi PESCO) e Encarsia perniciosi (vedi MELO). In caso di mancato contenimento si può effettuare un solo intervento con olio minerale alla rottura delle gemme, ad anni alterni.
Durante la fioritura possono risultare nocive le Tentredini Hoplocampa flava e H. minuta. Le larve di questi Imenotteri penetrano nei giovani frutti per divorare il seme e il nocciolo ancora tenero formando un'ampia cavernosità ripiena di escrementi neri e vischiosi. Le susine infestate finiscono poi per cadere al suolo. Le larve delle tentredini sono avversate dalle sfavorevoli condizioni ambientali e dall'Icneumonide endofago Angitia macrostoma. Per la lotta, collocare trappole cromotropiche bianche prima della fioritura. Soglia: almeno 50 catture/trappole durante l'intera fioritura. Se si raggiungono tali valori, va considerata un'emergenza, su cui intervenire chimicamente.

Tra le diverse specie di afidi, particolarmente nocivo è "l'afide verde farinoso" Hyalopterus pruni. Per la lotta, va considerata come soglia la semplice presenza e si consiglia un trattamento localizzato alle sole piante infestate.

Tutte le "ricamatrici" possono essere presenti e dannose. Per monitorare la loro presenza è opportuno utilizzare trappole a feromone.

Soglia per Argyrotaenia pulchellana: 4-5 germogli infestati in giugno - luglio, cioè sulla II° generazione. Non si interviene invece sulla I° generazione.
Per Pandemis ed Archips la soglia è 5-7 germogli infestati. 

Fitofago chiave è Cydia funebrana, o "tignola delle susine". Presenta in genere tre generazioni all'anno. I danni arrecati su susine prossime alla raccolta sono a volte molto gravi, tanto da interessare, sulle varietà europee tardive, gran parte della produzione.

Vanno installate trappole a feromone a fine aprile. Sulla I° generazione non si interviene, se non quando l'allegagione è molto scarsa.

Per II° e III° generazione la soglia è di 10-12 catture settimanali/trappole, con 2-3 trappole/ettaro.
albicocco

Attacchi ai frutti sono determinati da Anarsia lineatella, le cui larve, brunastre, scavano gallerie nella polpa.

La lotta va impostata installando 2-3 trappole/ettaro alla fine di aprile. La soglia è di 7 catture/trappole per settimana.
Occasionalmente si può riscontrare la presenza di Ceratitis capitata, ma non richiede interventi specifici.

ciliegio

Fitofagi chiave del ciliegio sono: Myzus cerasi (lotta necessaria con un trattamento all'inizio dello sviluppo della colonia), Pseudalacaspis pentagona (controllata dal parassitoide Encarsia berlesei) e Rhagoletis cerasi o "mosca delle ciliegie": Quest’ultima presenta una generazione all'anno; sfuggono agli attacchi di questo parassita le varietà precoci, mentre le medio - tardive o tardive possono subire infestazioni pari al 100% dei frutti. La lotta chimica è pressoché inevitabile, in quanto la soglia è da considerare inesistente. Si monitora l'insetto con trappole cromotropiche (una ogni 5-10 alberi). E’ possibile effettuare la lotta con esche proteiche attivate per trattamenti localizzati.

actinidia

E' pianta poco soggetta ad attacchi parassitari. Si ricordano in particolare Pseudalacaspis pentagona (lotta con eliminazione dei vecchi tralci infestati alle potature) ed Argyrotaenia pulchellana, le cui larve corrodono la buccia.

Si consiglia di effettuare un monitoraggio con trappole a feromoni ed utilizzare nel caso preparati microbiologici (BtK).

Occasionalmente si possono riscontrare danni dovuti alla cicalina Metcalfa pruinosa soprattutto quando il frutteto confina con aree boschive. Nel caso intervenire con lavaggi contro la melata. Al momento non esistono prodotti fitosanitari registrati su questa coltura contro questa avversità. Questa cicalina viene parassitizzata dalll'Imenottero Driinide Neodryinus typhlocybae (vedi VITE).

vite

I fitofagi chiave della vite da vino sono la Tignola (Eupoecilia ambiguella), la Tignoletta (Lobesia botrana) e, in alcuni casi, la cicalina vettrice della flavescenza dorata, Scaphoideus titanus. Importanza minore hanno gli Acari Tetranichidi (Panonychus ulmi, Tetranychus urticae e Eotetranychus carpini forma. vitis).

Il comportamento di questi fitofagi varia a seconda dei parametri climatici, delle pratiche colturali, del tipo di allevamento e delle varietà. Esistono interferenze tra lotta insetticida ed anticrittogamica; i trattamenti effettuati per combattere peronospora e oidio hanno una correlazione nello sviluppo degli acari fitofagi, mentre gli interventi contro le tignole, quando male eseguiti, incidono positivamente sullo sviluppo della muffa grigia.

Per quanto si riferisce agli insetti chiave, Eupoecilia ambiguella ("Tignola della vite o Clisia") e Lobesia botrana ("Tignoletta della vite") hanno una biologia molto simile. La Tignola presenta due generazioni all'anno. La Tignoletta ne possiede 2-4. La prima preferisce i climi fresco umidi dell'Italia settentrionale, mentre la seconda risulta particolarmente distribuita nei vigneti caldi e solatii.

Le Tignole hanno diversi antagonisti, in particolare, i parassitoidi oofagi e pupali. Tra i primi si ricordano Imenotteri Tricogrammatidi del genere Trichogramma e, tra i secondi, Imenotteri Icneumonoidei e Calcidoidei e Ditteri Tachinidi. Il livello di parassitizzazione è molto vario; generalmente è più elevato per le crisalidi svernanti e, in alcune aree, può raggiungere anche l'80%. Le larve sono colpite anche da Bacillus thuringiensis Kurstaki (BtK) I microrganismi hanno un'importanza paragonabile a quella dei parassitoidi.

La lotta contro le Tignole può essere condotta impiegando insetticidi di sintesi, inibitori della sintesi della chitina, formulati microbiologici a base di B. thuringiensis oppure la tecnica della confusione sessuale.

Numerose cicaline vivono a danno della vite nei nostri ambienti. Le specie più importanti sono Empoasca vitis (Cicalina verde), Zygina rhamni (Cicalina giallo-rossa), Scaphoideus titanus (Scafoideo), a cui si aggiunge Metcalfa pruinosa (Metcalfa) che ha recentemente creato qualche problema.

Tra i nemici naturali, riveste ruolo prioritario il Mimaride Anagrus atomus. La presenza a livelli non pericolosi delle cicaline in molti comprensori viticoli è attribuibile principalmente all'attività di questo Imenottero, che può essere favorito diffondendo nell'ambiente specie vegetali, quali nocciolo, rosa e rovo, che offrono riparo a insetti ospiti alternativi, consentendogli di sopravvivere e moltiplicarsi.

Lo Scafoideo è specie giunta in Europa negli anni '60, compie una sola generazione all’anno e riveste un ruolo nella trasmissione del fitoplasma della flavescenza dorata. La lotta a questo insetto deve essere condotta in modo razionale e non indiscriminato. La strategia di intervento proposta è efficace anche nelle zone in cui maggiore è la presenza della malattia. 

Contro questa avversità sono quindi ammessi solo due interventi all’anno e il primo deve essere effettuato con un prodotto regolatore di crescita.
E’ molto importante posizionare correttamente i due interventi il primo rivolto contro le forme giovanili (indicativamente nella seconda decade di giugno), il secondo contro gli adulti (circa venti giorni dopo). Per questo motivo va prestata la massima attenzione ai bollettini emanati dalla Regione Lombardia e dagli Enti che effettuano assistenza tecnica.
La Metcalfa, giunta in Italia alla fine degli anni '70, si è rapidamente diffusa in tutta l'Italia settentrionale. E' specie polifaga a danno di alberi e arbusti. In genere le infestazioni partono su specie spontanee circostanti il vigneto e la colonizzazione è pertanto limitata ai bordi degli appezzamenti. La lotta consiste di norma in irrorazioni con getti d'acqua e bagnanti o sali di potassio, per dilavare sia le colonie che la melata. Inoltre è in atto la diffusione di un parassitoide, l'Imenottero Driinide Neodryinus typhlocybae, che dovrebbe contribuire a mantenere le popolazioni di quest'insetto a livelli non preoccupanti.

Tra le avversità minori, posto di rilievo spetta agli Acari Tetranichidi Panonychus ulmi, Eotetranychus carpini forma vitis e Tetranychus urticae. Gli Acari sono diventati un problema a seguito dell'impiego di insetticidi di sintesi ed in concomitanza con l'uso di anticrittogamici acuprici. Le cause di questa pullulazione sono da ricercarsi nelle radicali trasformazioni dell'agroecosistema e nel catabolismo di particolari prodotti insetticidi, che possono aver influito sulla fecondità dei fitofagi (trofobiosi). Anche la scomparsa di predatori ha influito sullo sviluppo di questi fitofagi.

In pratica, oggi si valorizza il ruolo degli Acari Fitoseidi predatori. Ciò si ottiene evitando l'uso di insetticidi tossici, specialmente quelli acaro-stimolanti, e razionalizzando l'uso di anticrittogamici ad azione secondaria acaricida, come i ditiocarbammati (max 3 interventi all’anno). I Fitoseidi sono naturalmente presenti nell'ambiente e, grazie alla loro mobilità e alle possibilità di trasporto passivo, si diffondono dalla vegetazione spontanea di rifugio. Quando anche questa possibilità viene a mancare si può ricorrere al trasporto di individui da vigneti ove la presenza di predatori è abbondante.

Per concludere, i principi generali per un programma di lotta integrata "avanzata" nel vigneto sono imperniati sull'esigenza di aumentare l'omeostasi dell'agroecosistema ed incrementare la presenza di parassitoidi e altri antagonisti, grazie ad un'elevata diversità botanica. Ciò si può ottenere, con:

· inerbimento dell'interfila e delle zone circostanti il vigneto, dando la preferenza alle dicotiledoni;

· sfalci alternati, in modo da avere sempre presenza di piante in fioritura;

· presenza di almeno 20 specie erbacee (monocotiledoni escluse).

La lotta va impostata considerando che, come si è già illustrato, gli ausiliari più importanti in viticoltura, che hanno spesso impatto risolutivo sui loro bersagli, sono gli Acari Fitoseidi e l'Imenottero Mimaride Anagrus atomus. Per favorirne l'insediamento e la moltiplicazione è consigliabile favorire la presenza di aree di compensazione ecologica (siepi o fasce arborate limitrofe agli appezzamenti). Le essenze da privilegiare sono, per quanto riguarda A. atomus, rose e rovi, anche alle testate dei filari, ed eventualmente betulla o nocciolo, in aree di bordo o appositamente dedicate. I rovi ed il nocciolo unitamente a molte altre specie arboree (caprifoglio peloso, castagno, ciliegio, sambuco, sanguinello, ecc.) ed erbacee (potentilla, luppolo, ortica) sono in grado di sostenere anche consistenti popolazioni di fitoseidi.

Ausiliari chiave:

Acari Fitosedi e Anagrus atomus.

1.2 Inerbimento permanente totale nei frutteti e nei vigneti

1.3 Inerbimento permanente dell’interfila nei frutteti e nei vigneti

I vincoli relativi a questi impegni supplementari facoltativi sono contenuti nelle disposizioni attuative della misura f (2.6). In caso di semina diretta, dovrà essere utilizzato un miscuglio polispecifico contenente almeno tre specie diverse. Le essenze erbacee da utilizzare, in funzione delle specifiche caratteristiche pedoclimatiche, sono lasciate alla discrezione del professionista incaricato di fornire l’assistenza tecnica.

1.4 Installazione di nidi artificiali nei frutteti e nei vigneti

I nidi artificiali dovranno essere distribuiti uniformemente, ad un’altezza superiore a quella della chioma, in numero di almeno 10 per ettaro.
Sono ammissibili sia nidi in cemento e segatura, sia in legno delle seguenti caratteristiche:

· 8 nidi per uccelli insettivori con foro d’entrata dal diametro di mm 32;

· 2 nidi per uccelli insettivori con foro d’entrata dal diametro di mm 55.

Il beneficiario dovrà conservare in azienda e presentare alle Provincie, su richiesta, la documentazione d’acquisto ed un’autodichiarazione in cui si attesti di non aver fruito, direttamente o indirettamente, di altri finanziamenti pubblici per l’installazione dei nidi.

I richiedenti possono installare nidi autocostruiti anziché acquistati, a condizione che siano idonei all’effettivo utilizzo da parte degli uccelli. In questo caso, invece della documentazione d’acquisto, il beneficiario dovrà conservare in azienda una dichiarazione che attesti l’autofabbricazione dei nidi.

A discrezione del beneficiario possono essere sostituiti 2 degli 8 nidi con foro da mm 32 con nidi per chirotteri.

È obbligo del richiedente procedere alla manutenzione annuale dei nidi ed alla loro sostituzione in caso di rottura.
1.5 Coltivazione di colture intercalari per la copertura del terreno nel periodo autunnale e invernale.

La coltivazione delle colture intercalari deve essere effettuata seguendo le indicazioni e i vincoli contenuti nel disciplinare di produzione “Colture di copertura” riportato nella parte speciale. Si ricorda che ai fini dell’erogazione del premio aggiuntivo, fanno fede le prescrizioni riportate nelle disposizioni attuative della misura f e quindi:

· Seminare entro il 1 ottobre di ogni anno, su almeno il 70% delle superfici destinate a colture primaverili estive, colture intercalari da sovescio. La scelta delle specie da seminare può essere fatta tra quelle indicate nei disciplinari di produzione.

· Non effettuare alcun trattamento fitosanitario salvo deroghe.

· Non utilizzare concimi chimici di sintesi.

· Lasciare la copertura vegetale fino al 1° marzo dell’anno successivo a quello di semina.

· Le colture di copertura dovranno essere sovesciate.

· Il beneficiario che in azienda intende praticare l’alternanza Riso con cover crops non può aderire con i terreni così coltivati al presente impegno supplementare facoltativo.

1.6 Controllo delle infestanti tramite interventi localizzati.

L’impegno può essere attivato per gli interventi diserbanti di pre-emergenza, sulle seguenti colture: Barbabietola da zucchero, Girasole, Mais, Patata, Pomodoro, Soia, Sorgo.

Si precisa quanto segue: 

1. I principi attivi sono quelli contenuti nelle “Norme tecniche di difesa delle colture e controllo delle infestanti”. Nelle more della pubblicazione delle specifiche norme tecniche relative alla misura f del PSR, occorre fare riferimento a quelle approvate per il Reg. (CEE) 2078/92.

2. La superficie effettivamente coperta con i prodotti fitosanitari ammessi non deve superare il 50% dell’intera superficie investita dalla coltura.

3. Le dosi da impiegare per unità di superficie, sono riportate nelle “Norme tecniche di difesa delle colture e controllo delle infestanti” e sono da riferirsi alla superficie effettivamente trattata. Esempio: 1 ettaro di mais soggetto ad intervento di diserbo localizzato è pari ad una superficie effettivamente trattata di ha 0,5.
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